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NO COMMENT  /  DORIANO SOLINAS Ancora incertezza

principio dell’ordinamento giuridico internaziona-
le a tutela dei diritti umani. 

Malgrado l’accordo sul cessate il fuoco del 9 ottobre, 
gli spietati attacchi azeri continuano senza tregua, 
costringendo la popolazione armena a fuggire dalle 
case o a vivere costantemente confinata in bunker 
sotterranei. I governi e i media occidentali osserva-
no silenti l’aggressione da parte delle forze azere, 
coadiuvate dall’esercito turco e da jihadisti assolda-
ti da Erdogan. Gli interessi strategici in gioco e la ne-
cessità di riconquista territoriale da parte dell’Azer-
baigian hanno creato una situazione di stallo tra le 
forze occidentali che restano colpevolmente immo-
bili. Anche la Russia tarda incomprensibilmente ad 
intervenire. Non bastano gli appelli al cessate il fuo-
co e le minacce di ritorsioni economiche. 

Nonostante le forti pressioni di Baku a livello interna-
zionale a favore del proprio intervento, la comunità 
internazionale deve finalmente prendersi la respon-
sabilità di permettere il riconoscimento del diritto 
all’autodeterminazione degli armeni del Karabakh co-
me unico modo per garantire la loro sicurezza, con-
dannando con forza i ripetuti attacchi delle forze mili-
tari della Repubblica dell’Azerbaigian contro il Nagor-
no Karabakh. È necessario, inoltre, che la comunità in-
ternazionale, a partire dal nostro Consiglio federale, si 
attivi per fare tutto il possibile per sostenere il pieno 
rispetto del diritto internazionale umanitario e in 
particolare delle Convenzioni di Ginevra, di cui la 
Svizzera è depositaria. Va insomma sostenuto un pro-
cesso di pace che miri a una soluzione giusta e sosteni-
bile nel Caucaso meridionale, nel rispetto dei diritti di 
tutti i popoli della regione. Gli enormi interessi occi-
dentali e soprattutto europei nei confronti del petro-
lio e del gas azero dell’azienda statale SOCAR (State Oil 
Company of Azerbaijan Republic) sembrano alimentare 
il colpevole silenzio della comunità internazionale. 

Così facendo il Vecchio continente (compresa la Con-
federazione) sta in pratica acconsentendo all’attacco e 
alla violenza contro il popolo armeno. È necessario e 
auspicabile un cambio di paradigma che faccia sì che 
l’Europa, il principale partner commerciale dell’Azer-
baigian, possa proprio per questo motivo passare a un 
ruolo attivo e determinante nella mediazione. L’unica 
strada possibile è la ricerca di una soluzione diploma-
tica a favore dell’autodeterminazione di un popolo da 
troppo tempo afflitto dalla violenza e dall’incertezza. 

* avvocato 
**  architetto

L’OPINIONE  /  PAOLO FAVILLI, VIRGINIO PEDRONI, AURELIO SARGENTI  /  ex docenti 

C iò che in primo luogo colpi-
sce e sconcerta nella cam-
pagna dei Giovani UDC, 
sfacciatamente denomina-
ta «Scuole libere», volta a 
denunciare un presunto 

indottrinamento di sinistra nella 
scuola, è la totale assenza di qualsiasi 
riferimento ad un valore essenziale 
dell’insegnamento, di ogni insegna-
mento: la scientificità. 

Si parla delle lezioni di storia e civica 
esclusivamente in base ai criteri di de-
stra e sinistra; si denunciano inse-
gnanti che farebbero propaganda di si-
nistra chiedendo loro di considerare 
anche i punti di vista della destra, nel 
nome della neutralità. Nessuno è sfio-
rato dall’idea che il primo criterio va-
lutativo debba essere il rigore scienti-
fico. Non si tratta di pensare che tale 
criterio sia assolutamente avulso dalla 
storia, dai conflitti sociali, dalle visioni 
ideologiche. Questo vale in particolare 
per le scienze umane, ma non solo. 

Vi è comunque in ogni attività scienti-
fica un impegno alla ricerca della veri-
tà, di cui è parte la consapevolezza di 
quanto i risultati di tale indagine siano 
sempre provvisori, parziali e quindi ri-
vedibili. Questo vale per la storia come 
per la virologia. Se così non fosse non 

dovrebbero essere insegnate nelle 
scuole e nelle università.  

Gli operatori della ricerca certo costi-
tuiscono una comunità di persone, i 
cui moventi non sono sempre limpidi 
(la verità prima della carriera, del fi-
nanziamento eccetera), ma che si sfor-
zano di rispettare regole deontologi-
che. Lo stesso vale per gli insegnanti, 
che tale sapere sono incaricati di tra-
smettere a scuola. 

Il valore della scienza può a volte en-
trare in conflitto con interessi e visioni 
politiche. Quel che la virologia dice 
può non piacere ad un potente presi-
dente a qualche settimana dalle elezio-
ni, ad esempio. Anche la formazione al-
la storia e alla cittadinanza può, quin-
di, generare scontento, smentendo 
quel che gli uni o gli altri, di destra, di 

centro o di sini-
stra, vorrebbero 
sentirsi dire. 
Mentre la nostra 
memoria, indivi-
duale e colletti-
va, tende a co-
struire itinerari 
coerenti, pro-
gressivi e a volte 
addirittura glo-
riosi, la ricerca 
storica mette in 
luce contraddi-
zioni, rotture, 

fallimenti, vicoli ciechi. 

Che la coscienza pubblica di un Paese 
accetti di confrontarsi con tale lezione 
di realismo e umiltà è un tratto del suo 
carattere liberale e un suo punto di 
forza. Essenziale è che le tesi critiche 
siano fondate su una seria ricerca. Por-
re in primo piano non questo criterio, 
ma le proprie antipatie o simpatie 
ideologiche, è una forma di negazioni-
smo, tanto riguardo ai virus quanto al-

le dinamiche storiche, economiche e 
istituzionali. 

Il riconoscimento della libertà di ri-
cerca e di insegnamento si fonda sul 
presupposto della scientificità. Tutte 
le volte che un ricercatore o un inse-
gnante sono valutati, non conta quan-
to le loro asserzioni siano in sintonia 
con quelle di chi giudica, ma quanto lo 
siano con i metodi e i risultati più 
avanzati della ricerca: una valutazione 
che possono fare solo gli esperti. So-
prattutto nel caso della scuola, oltre al-
la scientificità, occorre, naturalmente, 
che l’insegnamento sia rispettoso dei 
valori costitutivi (costituzionali) della 
convivenza democratica e di leggi e re-
golamenti. Per il resto esso deve resta-
re libero. 

I Giovani UDC, invece, sollecitano ad-
dirittura la delazione contro gli inse-
gnanti, da mettere alla gogna senza 
processo. La Rete diventerebbe il luogo 
della valutazione scientifica e morale 
del docente, come del resto della esi-
stenza del coronavirus o del surriscal-
damento climatico. Infatti la Rete sta-
bilirebbe il confine fra insegnamento e 
presunta propaganda, attraverso un si-
to di propaganda certa gestito da un 
gruppo politico. 

D’altronde, il fine ultimo, si ammette, 
è un «un necessario cambio di dottrina 
e cultura nelle scuole» (cfr. «La Regio-
ne» del 10 ottobre, virgolettato attri-
buito al presidente dei Giovani UDC). 
Alla faccia della neutralità e della 
scientificità! 

Che le culture politiche autoritarie ab-
biano scarso rispetto per la competen-
za scientifica e siano portate al com-
plottismo e al negazionismo è un fatto 
ormai noto da un pezzo. La campagna 
dei Giovani UDC lo dimostra ancora 
una volta.

TRA SCUOLA 
E POLITICA: 
PICCOLI UDC 
CRESCONO

Analoga la situazione nei cosiddetti 
«swing States», decisivi per l’esito delle 
presidenziali, dalla Pennsylvania al Mi-
chigan passando per Wisconsin e Neva-
da nonché in Stati come Ohio, Arizona e 
Georgia che sono tendenzialmente re-
pubblicani. Anche qui il candidato de-
mocratico incalza con una media di 4,8 
punti. Tuttavia c’è un dato che rimane 
incerto, dal momento che Real Clear 
Politics considera ancora 187 voti del 
Collegio elettorale «da decidere». Nu-
meri tutt’altro che trascurabili perché 
si ricorda che nel 2016 Hillary Clinton 
superò Donald Trump in quanto a voti 
popolari, ma fu quest’ultimo ad essere 
proclamato vincitore perché riuscì ad 
accaparrarsi gran parte di quelli che, 
secondo il sistema elettorale statuni-
tense, si chiamano Grandi Elettori. Ne 
consegue che, mentre da una parte tut-
to sembrerebbe indicare che Biden stia 
procedendo verso una vittoria netta, 
dall’altra la cautela generale è d’obbligo 
perché nessuno dimentica che quattro 
anni fa furono proprio i sondaggi a fare 
un buco nell’acqua. La speranza è che 
questa volta il disastro non si ripeta, 
considerando il fatto che nel frattempo 
i sondaggisti hanno raffinato i loro me-

todi di rilevazione e che, fattore da non 
trascurare, la demografia degli Stati 
Uniti è cambiata e le categorie degli 
elettori anche. Se è vero che Trump 
punta ancora ad attirare gli umori di 
coloro che non vivono nelle grandi città 
ma nelle zone rurali e nelle cittadine, 
persone che spesso non seguono il flus-
so quotidiano delle notizie e delle veri-
fiche dei dati e che preferiscono crede-
re a un presidente che, fino a due setti-
mane fa, disconosceva il valore delle 
mascherine, piuttosto che credere agli 
scienziati; è ugualmente vero che, spe-
cie quando parliamo di alcune catego-
rie indecise che avevano votato Trump 
nel 2016 (come le casalinghe bianche di 
mezza età) perché non convinte da Hil-
lary Clinton, ora molte di queste cate-
gorie sembrano preferire Biden. Un 
elemento non da non poco e che po-
trebbe far pendere l’ago della bilancia 
negli Stati indecisi. Senza contare che, 
al contrario del 2016, Biden gode di un 

vantaggio anche 
in Stati chiave 
che quattro anni 
fa erano state 
roccaforti di Do-
nald Trump. De-
cisive saranno in 
particolare, se-
condo gli esperti, 
due categorie. La 
prima è quella 
degli over 65 che 
hanno raffredda-
to il loro entusia-
smo per Trump 

da quando il presidente ha mostrato di 
minimizzare gli effetti del coronavirus, 
minaccia mortale per chi è avanti negli 
anni. Ma per gli analisti saranno le don-
ne a rappresentare il fattore decisivo 
del voto. Trump detiene un vantaggio 
del 7 per cento tra gli uomini mentre 
Biden è avanti dell’11 per cento tra le 
donne, che rappresentano anche la 
maggioranza dell’elettorato. E il candi-
dato democratico prevale in tutti i seg-
menti sociali, tranne che fra le donne 
bianche prive di un titolo di studio su-
periore. 

Si può dunque sostenere che, di fronte 
alla realtà elettorale che nel 2016 colse la 
maggior parte dei sondaggisti e degli 
analisti impreparati, oggi le circostanze 
appaiono nettamente diverse. Intanto 
questa elezione presidenziale si svolge 
durante una grave pandemia, una note-
vole recessione economica e tra continue 
proteste razziali, fatti che plasmano 
l’elettorato prevalentemente non in fa-
vore di Trump. Inoltre lo stesso Trump 
rappresenta oggi un presidente in carica 
contro uno sfidante e non costituisce più 
la novità ma il suo personale status quo, 
per il quale è ampiamente criticato dalla 
popolazione, mentre Biden, pur non ri-
fulgendo, simboleggia il ritorno ad una 
normalità ritenuta più accettabile. Terzo 
fattore. Al contrario di Hillary Cliton nel 
2016, Joe Biden è apprezzato, se non altro 
per essere il contrario di Trump e un can-
didato moderato. Infine la supremazia di 
Biden nei sondaggi si rivela più ampia di 
quella riscontrata dall’ex first lady quat-
tro anni fa. 

La pur mutata realtà elettorale non ar-
riva però al punto da poter far conside-
rare i sondaggi mezzi infallibili di rile-
vazione. In primo luogo perché, nono-
stante le migliorie, appaiono ancora in 
particolare troppo legati ad interviste 
fatte con i telefoni a linea fissa che stan-
no scomparendo a favore dei cellulari. 
In secondo luogo perché pendono sulla 
consultazione le incognite del voto po-
stale. Si è a conoscenza che durante il 
ciclo delle primarie sono state annulla-
te ben 550 mila schede per varie irrego-
larità, mentre in Pennsylvania si ritiene 
che l’avvenuto cambio del metodo di 
voto postale potrebbe portare all’an-
nullamento di almeno 100 mila schede. 
Un fatto rilevante, non solo perché nel 
2016 Trump strappò proprio questo 
Stato a Hillary Clinton per 44 mila voti, 
ma anche perché lo stesso presidente si 
dice convinto che finiranno per essere 
elezioni fraudolente. Se così sarà, non 
finirà tutto il 3 novembre, ma da quel 
giorno partirà invece una serie di sboc-
chi di cui nessuno osa predire né la con-
sistenza né la durata.
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Saranno 
le donne   
secondo 
gli analisti 
a decidere 
l’esito del voto

Sconcerta 
l’assenza 
di riferimenti  
a un valore 
essenziale: 
la scientificità


